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La scure sui bancari Mps e istituti veneti a quota 7.200 esuberi
 
Claudia Cervini * MILANO   SI STA PER APRIRE il cantiere più delicato del rilancio delle tre banche italiane in

difficoltà (Mps, Popolare di Vicenza e Veneto Banca): quello degli esuberi. Un passaggio umanamente e

politicamente spinoso, ma considerato necessario per contenere i costi e permettere l'intervento statale tramite

ricapitalizzazione precauzionale. Le cifre che circolano sul mercato, ancora prive di ufficialità, sono decisamente

importanti: si parla di 2.200 uscite complessive per i due istituti guidati dall'ad Fabrizio Viola e di circa 5mila tagli

per Siena. Come detto i numeri precisi si avranno soltanto quando le banche e il Tesoro avranno raggiunto un

accordo con Ue e Bce sui piani industriali: a quel punto partirà la trattativa con le organi azioni sindacali che non

faranno sconti. «Le trattative saranno affrontate con la massima serietà e profondità possibile, ciò significa che le

banche venete e Mps dovranno prima dimostrare di aver abbattuto i costi a 360 gradi a partire dalle consulenze

milionarie, dagli stipendi dei top manager e di aver fatto cassa con gli immobili inutile , tuona il segretario della

Fabi Lando Sileoni. L'unico istituto dove è partita un primo confronto sulle giornate di solidarietà è la Banca

Popolare di Vicenza, ma per l'apertura dei tavoli serve prima il via libera delle autoriti europee ai piani e agli

esuberi.   FINO AD ALLORA è strategia e tuttica. La vicenda è di estrema importanza anche per misurare la

tenuta degli ammortizzatori sociali di categoria. I contorni del contributo statale messo a disposizione nell'ultima

legge di bilancio non sono ancora cristallini e già ci si interroga se perle ristrutturazioni in arrivo sarà possibile

ricorrervi e in quali modalità. Nel dettaglio lo Stato si è impegnato a concorrere agli oneri sostenuti dal fondo di

solidarietà del settore tra 2017 il 2019. Per le banche l'intervento potrà determinare benefici fino a 174 milioni per

il 2017, 224 milioni per il 2018, 139 milioni per i12019, 87 milioni per il 2020 e 24 milioni per il 2021. In totale 648

milioni. Il tesoretro messo a disposizione potrebbe dare un contributo decisivo alla gestione delle crisi, anche se

non sarà utilizzabile nell'arco di un solo anno. Chi potrà beneficiarne? All'articolo 35 la legge di bilancio fa

riferimento a «settori che siano interessati da pmvvedimenti legislativi relativi a processi di adeguamento o di

riforma per aumentarne la stabilità e rafforzarne la patrimonializzazione, limitatamente alle imprese o gruppi di

imprese coinvolti in processi di ristrutturazione o fusione e fino al 31 dicembre 2019».   IL TESTO DI LEGGE è a

dir poco vago. Per Sileoni ci sarà la corsa a chiudere gli accordi perché i fondi verranno utilizzati dalle banche che

si metteranno in fila per prime. Occorre però avere i requisiti. A rigor di logica la precedenza potrebbe essere data

a chi sta subendo processi di ristrutturazione con l'estrema ratio dell'intervento statale (le due venete e Mps) e a

chi si è accollato operazioni di sistema come Ubi Banca, che ha di recente acquisito Banca Etruria, Banca Marche

e Carichieti. Lo sforzo a 360 gradi sarà quello di evitare soluzioni del tutto inedite per il settore quale l'applicazione

della legge 223, che disciplina i licenziamenti collettivi.       ***
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Focus - Il contratto del futuro
 
di Carla Signorile Sono già qualche centinaio i lavoratori di Intesa Sanpaolo interessati al contratto firmato a inizio

febbraio dall'istituto guidato da Carlo Messina. Si tratta del protocollo per lo sviluppo sostenibile, che va in

controtendenza rispetto ai tagli del settore in quanto prevede scivoli soft per chi può andare in pensione e

compensa le uscite con nuove assunzioni. Tuttavia la vera rivoluzione riguarda il contratto ibrido: per metà da

dipendente, per metà da lavoratore autonomo. Diventerà il benchmark per il settore bancario? Alla trasmissione

Patrimoni di Class Cnbc (507 Sky e milanofinanza.it) si sono confrontati Eliano Lodesani, chief operating officer di

Intesa Sanpaolo, e Lando Maria Sileoni, segretario generale della Fabi.     Domanda. Come funziona il contratto

ibrido? Lodesani. Lo abbiamo ribattezzato ibrido perché permette, alla stessa persona, di avere un contratto sia

come lavoratore dipendente, sia come consulente finanziario. In sostanza gli permette di avere tutta la protezione

del dipendente, ma al contempo mettersi alla prova come imprenditore. Un concetto assolutamente nuovo, in

Italia e in Europa, che offre la possibilità di esprimersi al meglio coniugando protezione e imprenditorialità.   D.

Questo binomio piace al sindacato? Sileoni. L'accordo che abbiamo fatto non è ibrido, ma direi molto ben definito

perché, per la prima volta nella storia del settore, si garantiscono le tutele contrattuali a quei professionisti che ne

erano sprovvisti. Un accordo fatto con Intesa Sanpaolo, ma propedeutico, dal primo gennaio del 2019, al nuovo

contratto nazionale dei bancari.   D. Non c'è un rischio di concorrenza scorretta? Sileoni. No, lo escludo perché i

consulenti finanziari che hanno firmato il contratto dovranno vendere solo i prodotti di Banca Intesa. Un aspetto

fondamentale è che noi vogliamo che, in un momento di crisi del settore, le banche allarghino le proprie tutele

contrattuali ad altre categorie di professionisti.   D. Quali sono i vantaggi concreti di questo contratto? Lodesani.Ai

consulenti finanziari permette di rafforzare tutta la parte relativa alla protezione contrattuale. Mentre ai dipendenti

full time di Intesa Sanpaolo, la possibilità di aderire, per due anni, a questo nuovo contratto che permette loro di

sperimentarsi in un ruolo diverso.   D. Due anni di sperimentazione e poi? Lodesani. Alla scadenza dei due anni,

coloro che hanno deciso di trasformare il loro contratto da full time a ibrido, possono decidere se rimanere o

ritornare al contratto precedente.   D. Si parla di migliaia di esuberi, come può questo nuovo contratto aiutare

l'occupazione? Sileoni. L'occupazione del settore bancario viene aiutata da una sana, corretta e prudente

gestione delle banche. Perché alla parola esuberi corrisponde sempre una cattiva gestione del personale. Per

quanto riguarda la ristrutturazione del settore, abbiamo un nostro ammortizzatore sociale, figlio di un accordo

sindacale, unico in Europa e interamente finanziato dalle banche, che ci ha permesso di prepensionare

volontariamente 40 mila persone negli ultimi 20 anni. E altre 20 mila persone usciranno entro il 2020. Noi

sindacati, insieme all'Abi siamo riusciti ad ottenere dal governo un contributo straordinario di oltre 800 milioni,

spalmati in 3-4 anni, per gestire i 25mila esuberi, frutto di fusioni e acquisizioni, dovuti ai piani industriali delle

banche in crisi.     D. Possiamo fare un bilancio sulle adesioni al nuovo contratto? Lodesani. Abbiamo qualche

centinaio di persone interessate. In generale c'è molto interesse anche a capire come funziona questo contratto

che permette di riavvicinare i giovani alle banche.   D. Tra Hi-tech e roboadvisor, la tecnologia sarà protagonista.

Come sarà il futuro dei bancari? Lodesani. Avremo tanti cambiamenti, ma se riusciremo a cavalcarli nel modo

giusto il settore ne uscirà rafforzato. Certo, perderemo alcune tipologie di lavoro, ma ne acquisiremo delle altre.

Ma mi lasci dire che la figura del lavoratore rimarrà centrale perché un algoritmo dà un'informazione, ma è privo di

empatia, non s'immedesima emotivamente con il cliente. E questo fa la differenza, soprattutto in un momento di

crisi.   D. Apple Pay, Amazon Pay e i nuovi intermediari digitali, spingono verso la disintermediazione bancaria Li

temete? Lodesani. Gli incumbent ci sono e continueranno ad esserci, ma le banche non rimangono ferme. La

vera differenza è che noi siamo molto regolati. Gli altri no. Un concetto su cui riflettere...   D. E il sindacato come

immagina il futuro dei bancari? Sileoni. Fino ad oggi per ogni tre persone e mezzo andate in pre pensionamento

volontario o in pensionamento è stato assunto un giovane. Un ricambio generazionale, nonostante la crisi. Non

dimentichiamo che il 55% delle persone usa il web per operare con la propria banca. Nel 2005 erano il 46%. Un

dato in crescita, ma il punto fondamentale è che ovunque chi deve chiedere un prestito o avere una consulenza,

si reca in agenzia. Va sfatato il mito che in banca ci si vada mena Quando serve la presenza dell'uomo, la fila per

parlare con le varie figure della banca resta piuttosto lunga. (riproduzione riservata)   (Ha collaborato Silvana
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Credito Cooperativo, la Bcc Felsinea fa rotta su Cassa Centrale
 
Dopo Banca di Bologna, anche la neonata Bcc Felsinea volta le spalle a Iccrea e sceglie il secondo polo del

credito cooperativo nato dalla riforma delle ex Casse rurali, deliberando di aderire alla holding Cassa Centrale

Banca promossa dalle Bcc del Trentino. E non sarà l'ultima a farlo in Emilia-Romagna. Proprio nella regione del

presidente di Iccrea Giulio Magagni, infatti, un'altra mezza dozzina di Bcc sta facendo rotta verso Trento.

Qualcuna ha già deliberato la preadesione in cda e ora attende l'imprimatur dell'assemblea, altre stanno per

decidere. L'elenco comprende la Bcc della Romagna Occidentale, la Banca Centro Emilia, la piccola Bcc Alto

Reno e il Credito cooperativo reggiano. Tutte queste, e molte altre in regione che pure stanno orientandosi su

Iccrea, utilizzano da tempo i servizi del gruppo trentino; soprattutto il sistema informatico della controllata Phoenix,

considerata la più competitiva fra le tre società di IT in house dell'universo Bcc. Ma oltre a questo, spiega il neo

direttore di Bcc Felsinea Andrea Alpi, Cassa Centrale è «più efficiente e meno costosa in un'ampia gamma di

prodotti bancari, dal risparmio gestito alle gestioni patrimoniali, dal leasing al factoring fino ai servizi bancari di

secondo livello e ai recentissimi Pir». Quindi la scelta, annunciata la scorsa settimana dal presidente Paolo

Angiolini in un convegno al quale ha partecipato anche il numero uno di Cassa Centrale Banca Giorgio

Fracalossi,  non vuole essere di schieramento, pro o contro qualcuno, ma è solamente il frutto di un'attenta

valutazione di convenienza. Cassa Centrale è emanazione diretta delle Bcc trentine, molto simili a noi come

dimensioni e progetto industriale; è perciò una soluzione su misura per il nostro modo di lavorare». Alpi aggiunge

che dover scegliere fra i due gruppi «è stato doloroso, ma spero che il movimento riesca a mantenersi unito nella

comune partecipazione a Federcasse». A termini di legge, entro fine mese tutte le Bcc italiane dovranno decidere

a quale dei due poli aderire. E avvicinandosi alla scadenza, entrambi i contendenti alzano i toni della

competizione. Stando alle indiscrezioni, Iccrea potrebbe ritrovarsi con una truppa meno consistente del previsto,

mentre dal quartier generale di Cassa Centrale filtrano numeri lusinghieri. Le adesioni già deliberate sarebbero

già più delle 103 ipotizzate, e la capitalizzazione complessiva avrebbe già superato di un centinaio di milioni il

miliardo richiesto come requisito minimo per costituire un gruppo. A differenza di chi si aggrega in Iccrea, chi opta

per Padova ha dovuto impegnarsi a sottoscrivere un aumento di capitale. Per la Bcc Felsinea l'esborso sarà di

10,7 milioni. «Ma noi lo vediamo come un buon investimento — precisa Alpi — anche perché avrà impatto zero

sulla nostra capacità di credito». Bcc Felsinea è frutto della fusione fra la Bcc di Monterenzio e quella di

Castenaso ed è operativa del primo aprile scorso. Con 15 sportelli lungo l'asse Est di Bologna e 7mila soci,

raccoglie circa goo milioni da 17mila clienti e ne impiega boo. Il principale indice di solidità patrimoniale, il Cet i,

tocca il 17,66%, i crediti in sofferenza sono coperti da riserve al 62%. «L'integrazione sta avvenendo senza alcun

problema. Abbiamo una sola sovrapposizione territoriale a San Lazzaro — aggiunge Alpi — che peraltro è il

comune in Italia a più alto reddito e maggior risparmio delle famiglie. E non prevediamo alcun taglio al personale:

per raggiungere a regime i 136 dipendenti previsti dal piano organici basteranno gli 8 prepensionamenti volontari

già concordati con i sindacati».     M. D. E.     RIPRODUZIONE RISERVATA
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Unipol sale in Bper Nasce un'alleanza?
 
Piano ambizioso del gruppo UnipolSai, confermato all'indomani dell'approvazione del bilancio 2o16. Il più

ambizioso è in effetti aggiungere 5oo mila nuovi clienti a quelli già in portafoglio. L'arco temporale è abbastanza

breve, perché è scattato a inizio dello scorso anno e terminerà a fine 2o18. La clientela da raggiungere spazia tra

assicurazioni auto, casa e commercio: un piano a 36o gradi. Fissato pure l'obiettivo di toccare quota 45% delle

auto assicurate con a bordo l'installazione del «black box», il meccanismo che consente il controllo costante e

continuo delle auto stesse. Anche nel comparto vita la spinta a crescere è rilevante, perché la protezione e

l'assistenza di persone e famiglie dovrà attestarsi al 3o% della raccolta del gruppo. In più, maggiore presidio

territoriale e maggiore qualità degli immobili di proprietà, tra cui spicca l'investimento in alberghi. Il valore

complessivo del comparto immobiliare, a fine anno prossimo, potrebbe salire a 4,3 miliardi di euro. Il bilancio 2o16

evidenzia una raccolta diretta pari a 14,8o8 miliardi di euro, un patrimonio netto di 5,649 miliardi e un risultato di

pertinenza del gruppo di 535 milioni. Le riserve tecniche ammontano a 64,no miliardi di euro e la solvibilità del

gruppo è indicata al 10ß. Il valore degli investimenti e delle disponibilità tocca quota 83,428 miliardi. L'interesse

per il mondo bancario è sempre molto vivo. L'ad Carlo Cimbri ha affermato che Unipol potrebbe salire dal 5% fino

al 9,99% nel capitale di Bper Banca, ma secondo voci di mercato non confermate sarebbe già attorno al 9,5%.

L'obiettivo potrebbe essere una fusione tra la ex popolare e Unipol Banca. Il Gruppo bolognese si concentrerebbe

sull'attività assicurativa e il cosiddetto nocciolo duro di controllo di Bper potrebbe attestarsi a circa il 3o% del

capitale. Il problema potrebbero essere i crediti deteriorati in seno a Unipol Banca. Ma a tal proposito, Unipol è

intenzionata a creare una «bad bank» in cui farli confluire, cedendo successivamente la banca senza gravami

particolari. Parrebbe esclusa la vendita sic et simpliciter dei soli crediti deteriorati a società specializzate. Per

quanto riguarda la gestione finanziaria va registrato che ad inizio anno in corso, è stato rimborsato un prestito di

298,6 milioni di euro contratto nel 2009 con cedola 5%. Le prospettive non sono solo ambiziose, ma spaziano in

più campi, a testimonianza di un'attività del gruppo ad ampio spettro. Il titolo è scambiato a poco più di 2 euro per

azione e negli ultimi sei mesi il valore è salito di oltre il 20%. Se si realizzasse la fusione citata, il valore dell'azione

del Gruppo potrebbe trarne non pochi benefici in termini di quotazione a Piazza Affari.
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Se il risparmio finanzia l'impresa «I Pir, risorsa per il Nordest»
 
Far arrivare alle Piccole e medie imprese nazionali i capitali di cui hanno bisogno per crescere, che il sistema del

credito difficilmente fornisce ma che, dentro le stesse banche, si trovano in abbondanza sotto forma di risparmio

delle famiglie. In modo estremamente grezzo è questo lo spirito dei Pir, i Piani individuali di risparmio introdotti

con la Legge di Bilancio 2017 e che ricalcano esperienze già ben consolidate in paesi europei come la Gran

Bretagna, dove la raccolta supera i 150 miliardi di euro, o la Francia, che arriva a 30. Investire a diretto supporto

dell'economia locale, insomma, anche per i risparmiatori italiani dovrebbe diventare una buona opportunità

tenendo conto che si tratta di un impegno a cinque anni, di valore compreso fra 5oo e 30 mila euro l'anno (fino ad

un massimo di 15o mila) e che si annulla completamente l'aliquota del 26% che si paga invece in tasse su conti,

fondi comuni ed Etf, azioni ed obbligazioni. E le imprese venete con un «taglio» idoneo ad attrarre i Pir,

sostengono gli esperti, sarebbero almeno 2oo, visti i requisiti posti dallo strumento. Il 70% degli investimenti deve

infatti riguardare titoli di imprese italiane e fra questi il 30% deve essere rivolto ad aree diverse da quelle previste

dal Rse Mib, cioè ai segmenti nati per quotare le Piccole e medie imprese, come lo Star e l'Aim. Un ambito,

quest'ultimo, che pare non avere mai ingranato come si vorrebbe, dato che le sigle quotate in Italia sono circa una

settantina (in Veneto, ad esempio, Masi Agricola ed H-Farm), in genere sono poco liquide e gli scarsi movimenti

registrati inducono in genere una caduta di interesse da parte del mercato la quale, a sua volta, si riflette in una

perdita di valore rispetto alla Ipo. «Le Pmi italiane che hanno le caratteristiche di emettere minibond - è la stima

che fa Alberto Baban, presidente della Piccola Industria di Confindustria - sono circa 20 mila, di cui almeno il 10%

in Veneto. Se l'opzione non viene utilizzata è per mancanza di necessità o per limiti culturali, nel senso che non si

comprende la ragione immediata del perché utilizzare una simile forma di finanziamento. Fra queste 2 mila,

ritengo che un 10% possa essere seriamente attratta dai Pir, ed il numero appare interessante se teniamo

presente come, da anni, nei listini di Borsa le quotate venete siano all'incirca sempre la stessa dozzina o poco

più».   Qui il tema che viene introdotto è quello ricorrente della dimensione troppo modesta delle imprese e delle

grandi difficoltà nell'innescare processi di aggregazione. Uno schema recente che sembra funzionare è quello

delle Spac (Special Purpose Acquisition Company) società che effettuano una raccolta preventiva di capitali, che

si quotano in borsa e che poi cercano un'azienda-target da acquisire e da introdurre così «d'ufficio», e con la sua

sigla, nel mercato azionario. Un caso veneto di queste settimane è Sit Group, società padovana delle

apparecchiature per il gas metering, che in questo modo accederà presto alla quotazione in Aim. «Rimane il fatto

- prosegue Baban - che siamo sempre nell'Italia dei paradossi. Questo Paese fatica a trovare gli ultimi tre miliardi

per evitare la clausola di salvaguardia sull'Iva ma il risparmio delle famiglie continua a salire mentre i soldi non

arrivano alle imprese perché le banche non si possono più esporre. Ma sono convinto che l'interesse dei

risparmiatori per i Pir ci sia e che sia probabilmente maggiore del previsto. Gli italiani disponibili a sostenere con i

propri risparmi le aziende di casa esistono e non credo lo vorranno fare solo per lo sconto fiscale». Ma

l'argomento dei Pir è ancora troppo recente e deve certamente essere metabolizzato meglio. «Purtroppo gioca il

fatto di essere così distanti da Milano - conclude Baban - e abbiamo spento i riferimenti di chi possa trattare la

finanza in Veneto». Il riscontro che stanno ottenendo questi piani, tuttavia, è davvero superiore alle aspettative ed

il riscontro giunge da Stefano Volpato, direttore commerciale di Banca Mediolanum, istituto che vanta già una

raccolta di 600 milioni da febbraio ad oggi. «Siamo di fronte ad una di quelle rarissime occasioni in cui vincono

tutti. Il risparmiatore, che ha a disposizione un mezzo per rendere produttivo il proprio denaro in modo del tutto

detassato. Le imprese, che ottengono una liquidità non bancaria per potersi ripensare in maniera diversa. Lo

Stato, per le maggiori entrate fiscali collegate alla crescita del Pil. E, infine, gli intermediari finanziari, attraverso le

commissioni». La barriera tipica del sistema italiano, e in particolare dell'area Triveneta, è la presenza consolidata

di un capitalismo familiare molto forte «che male si confà - prosegue il dirigente di Mediolanum - ad una matrice di

finanza più complessa. Qui da noi circa il 70% dell'esposizione delle imprese è data dal debito bancario, quando

in Francia e Gran Bretagna non supera il 35%, ed il dato italiano non è più sostenibile a maggior ragione in un

momento in cui il sistema bancario soffre. Si dimostrano perciò sempre più importanti i canali alternativi ma i Pir

saranno alla portata anche delle imprese piccolissime che caratterizzano gran parte dell'economia nordestina?

Corriere Imprese Nordest 08-mag-2017
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«Apparentemente le aziende micro sono lasciate fuori - aggiunge Volpato - ma se le Pmi hanno accesso a questi

nuovi capitali ecco che il sistema bancario può liberare risorse per finanziare i protagonisti più piccoli».     Gianni

Favero
 

SCENARIO BANCHE 7



art

Il ritorno di Riccardo Illy L'imprenditore nel Cda della Banca di Cividale - La

Banca di Cividale arruola Illy nel Cda «Più vicini alle aziende»
 
La Banca Popolare di Cividale ha recentemente presentato in assemblea il bilancio del 2016 — suo 13oesimo

anno di attività — con una mccolta complessiva superiore ai 3,5 miliardi, crediti concessi alla clientela per 2,6

miliardi, un risultato netto della gestione operativa di 29,9 milioni, una copertura delle sofferenze vicina al 60s e un

utile d'esercizio di 1,2 milioni di euro.   Più dei risultati, definiti dalla presidente Michela Del Piero «buoni segnali di

ripresa e rafforzamento», a suscitare curiosità è stata, però, la nomina all'interno del Cda dell'istituto di Riccardo

My, arcinoto imprenditore triestino del caffè e già sindaco di Trieste dal 1993 al 2ooi, deputato dal 2001 al giugno

2003 quando diventò presidente della Regione Friuli Venezia Giulia con una coalizione di centrosinistra, fino a

quando nelle elezioni regionali dell'aprile 2008 fu sconfitto dallo sfidante di centrodestra Renzo Tondo. La

curiosità nasce non solo dagli importanti ruoli politici ricoperti in passato da My, ma anche dal fatto che, dopo il

suo abbandono di fatto della politica successivo al 2008, recentemente si era cominciata a ipotizzare una sua

nuova discesa in campo in vista delle regionali del prossimo anno. Ci si chiede, poi, quali siano stati i motivi che

hanno indotto una banca con una tradizione eminentemente friulana a accogliere nel Cda un imprenditore

triestino. A spiegarlo è la stessa presidente della banca Michela Del Piero che della giunta My fu assessore alle

Finanze: «Riccardo My è non solo un grande imprenditore, ma un uomo capace di una visione ampia. Le logiche

che ci hanno spinto a chiedergli di far parte del nostro Cda sono molteplici. In primis va detto che le banche

nell'accezione tradizionale perdono sempre più valore; c'è la necessità di identificare un nuovo modello e

pensiamo che My con la sua cultura, la sua capacità di visione ci possa aiutare a ragionare su questi temi.

Stiamo, infatti, cercando di ampliare la cultura dalla banca, partendo dalla governane per permeare poi tutto

l'istituto. In secondo luogo c'è un tema territoriale, perché la nostra banca ha 75 filiali in tutto il Friuli Venezia

Giulia, più sette filiali in Veneto, ma nella realtà il retaggio storico vedeva una dirigenza collocata tutta nella

provincia di Udine. Il mio tentativo è di portare alla guida della banca una rappresentanza di tutti i territori sui quali

siamo presenti in modo che ogni tenitorio senta le proprie istanze portate avanti al livello del board e soprattutto

che ci sia all'interno del Cda una conoscenza adeguata dei territori. In terzo luogo, nell'ultima composizione del

vertice della banca, mancava un imprenditore e la visione degli imprenditori è sempre importante. Sappiamo che

taluni la considera rischiosa per la paura che un imprenditore porti troppe istanze di categoria o possa avere

conflitti di interessi per eventuali affidamenti, ma in questo caso la Illy è un'azienda che va benissimo, che non è

affidata da noi e, quindi, della presenza di Riccardo My in Cda godremo solo gli aspetti positivi derivanti dall'avere

un uomo di impresa che ci può aiutare a comprendere meglio le istanze e i bisogni delle aziende». La funzione di

Illy sarà, dunque, anche quella di rappresentare l'area triestina?   anche se non sarà solo perché pure il

presidente del collegio sindacale Pompeo Boscolo è triestino e con il loro aiuto vogliamo investire su un'area dove

siamo poco presenti, ma che, soprattutto grazie allo sviluppo del porto, è in forte crescita e nella quale io credo

moltissimo». Pensa che il fatto che Riccardo Illy sia particolarmente competente nell'ambito del marketing, di cui

si è occupato nell'azienda di famiglia, potrà essere d'aiuto anche a migliorare questi aspetti nella banca?

«Certamente sì. Riccardo, poi, è un uomo che legge e studia molto, che sa essere sempre avanti agli altri e io,

che ho lavorato con lui, so bene quale valore aggiunto possa rappresentare in un Cda». Nel pensiero comune,

però, Illy è percepito anche come un uomo politico... «Considerato che sono dieci anni che non fa più politica,

credo che sia una visione un po' restrittiva. Credo che per lui, come anche per me, sia stata una parentesi, seppur

piacevole e che arricchisce».   Esclude che nel nominarlo in Cda ci sia stato anche il desiderio di avere una

persona molto ben inserita nella politica? «Assolutamente. La politica è sempre stata e deve rimanere fuori dalla

banca. Va poi detto che Riccardo non si è mai iscritto a un partito, è sempre stato super partes ed è riuscito a

guidare la politica con un pensiero superiore». Si mormorava del ritorno di Riccardo Illy sulla scena politica. Si

può dire che lei ha chiuso la strada a questa ipotesi? «Non sono decisioni che spettano a me. Se dovrà e vorrà

farlo, lo farà, ma al momento gli ho chiesto di condividere con me questo progetto e credo che è ciò su cui si

concentrerà. Ovviamente dovesse decidere di tomare in politica sarebbe libero di farlo, ma è evidente che i due
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moli non sarebbero compatibili». Banca Cividale è rimasta, di fatto, l'unica popolare del triveneto. Come sede il

futuro, visto che le banche, non solo le popolari, vivono momenti complicati?   In effetti tutto il Nordest è privo di

questo tipo di banca e io credo che un modello sano di popolare, tornando alle origini, evitando le deviazioni che

si sono avute negli anni passati e che hanno portato a situazioni patologiche, abbia ancora un senso di esistere.

Ne sono certa e penso sia la giusta risposta alle esigenze della piccola e media impresa che non sempre trova

nelle grandi banche nazionali l'interlocutore idoneo. Dobbiamo a essere sempre più attenti al territorio, snelli e

veloci». Pensa che la situazione possa consentirvi ulteriori espansioni verso il Veneto? «Stiamo guardando al

Veneto con grande attenzione perché certamente di tutte le aree in cui siamo presenti è quella più vivace.

Nell'ultimo anno abbiamo attuato una politica di chiusura di alcuni sportelli che si sovrapponevano o avevano un

raggio d'azione molto limitato. Può darsi che ne chiuderemo qualcun altro, ma per aprirne altri laddove, come in

Veneto, la domanda è più vivace». Anche il Veneto avrà una sua rappresentanza nella vostra governane?  Sì,

poiché nel collegio sindacale abbiamo inserito l'avvocato veneziano e docente di Diritto bancario all'università di

Padova, Gianni Solinas». Insomma, sta «sfriulanizzando» la banca? «Esatto. Non so se saranno tutti contenti, ma

credo sia un passo necessario. Se abbiamo, come abbiamo, l'aspirazione a essere "La" banca del Friuli Venezia

Giulia e a crescere nelle zone contermini, non possiamo rimanere nella testa la banca della sola Cividale del

Friuli».   Carlo Parmegiani     ***
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I dipendenti di Etruria denunciano i truffati È una guerra tra poveri
 
I dipendenti di Etruria denunciano i truffati E una guerra tra poveri   Gli ex funzionari della banca fallita fanno

causa ai risparmiatori che li hanno accusati   DOPPIA VELOCITÀ Mentre gli ultimi si fanno fuori tra di loro, i vertici

dell'istituto sono impuniti     IL CASO   di Fabrizio Boschi   Corne era prevedibile, è finito tutto a scatafascio. I

responsabili sono rimasti impuniti, nessuno (per ora) è stato sanzionato, i dirigenti di Banca Etruria, a cominciare

dal suo ultimo vice presidente Pier Luigi Boschi, padre del sottosegretario Maria Elena, hanno mantenuto i loro

privilegi, senza perdere nemmeno un euro. Gli unici a rimetterci, come al solito, i disgraziati. Siano essi i

risparmiatori truffati dalla banca che gli ex dipendenti dell'istituto, in parte trasferiti, in parte liquidati. Sono 500 i

fascicoli aperti per truffa: uno per ogni esposto. Ad ottobre inizierà il primo processo per una quindicina di

funzionari.   Questa infelice guerra tra poveri ha un triste epilogo: come in un malinconico film western, gli ultimi si

fanno fuori tra di loro. Una gazzarra informe che vede gli uni contro gli altri, e i sindacati degli uni contro quelli

degli altri. In fondo, non poteva che finire così una storia, che già in partenza, aveva contorni così squallidi.

Adesso i dipendenti dell'ex Banca Etruria, accusati per mesi di essere dei truffatori incalliti, sono passati al

contrattacco e hanno controdenunciato i risparmiatori azzerati che a loro volta avevano citato in giudizio alcuni

dipendenti della banca aretina. Scene pietose.     Mentre i responsabili di que- Matteo Renzi che dice ai suoi sto

scempio sono a spasso in- collaboratori «dobbiamo indisturbati (assolto l'ex presi- chiodare i grillini sui vaccini.

dente Giuseppe Fornasari, l'ex Questa deve essere la loro Bandirettore generale Luca Bron- ca Etruria». Il

coraggio non gli chi e il dirigente David Cane- è mai mancato, soprattutto stri dall'accusa di ostacolo alla nel dire

castronerie. vigilanza), senza che i loro pa- L'altra cosa sono gli arbitratrimoni sia stati minimamente ti. Il Consiglio

di Stato ha dato intaccati, gli ultimi si danno l'ok. «Ma è una presa di giro - battaglia. L'udienza prelimina- dice

Letizia Giorgianni, presire per bancarotta fraudolenta dente dell'Associazione Vitti6 in calendario il 22 giugno: me

del Salva Banche -, solo un davanti al giudice 20 dei 22 fi- modo per prendere altro temniti nel mirino dei pm. po.

Da qui che usciranno nella Alcuni ex funzionari Etruria Gazzetta Ufficiale faranno in si sono rivolti alla Cisl di Arez-

tempo ad inserirci anche i riso che non ha esitato a schie- spanniatori Mps e di altre banrarsi contro i risparmiatori.

che». «Le accuse di quegli obbliga- Come diceva lo scrittore zionisti che, vistisi azzerati gli francese Paul Brulat:

«Niente investimenti, hanno cercato costa tanto caro come essere un capro espiatorio nei lavora- poveri». tori,

facendo loro causa, si rivolteranno come un boomerang contro gli accusatori che hanno dichiarato il falso o hanno

simulato reati inesistenti», la spara grossa la Cisl. Il punto cardine è sempre quel maledetto questionario Mifid

fatto compilare ai clienti. Il sindacato sostiene che i risparmiatori non rilasciarono i questionari ai dipendenti oggi

sotto processo, come dichiarato dai querelanti, bensì ad altri funzionari, diversi mesi prima della conclusione

dell'investimento. «In pratica - dice la Cisl -, i supposti raggiri, consistenti nell'ingannevole attribuzione di un profilo

di rischio al cliente, sono inesistenti, in quanto non furono posti in essere dagli imputati». Allora, non è stato

nessuno. I profili di rischio sono piovuti dal cielo. E la guerra si scatena tra gli indigenti. La vicenda, però, ha

aspetti ancora più grotteschi. Come       ***      IL CRAC DI AREZZO     BBancaEtruria     7mila detentori delle

obbligazioni   140mila i risparmiatori azzerati dal decreto del 22 novembre 2015     IC      l'istituto fallito nel 2015

LI!     Filiali 175 distribuite in 8 regioni     •••      n     12.500 gli acquirenti dei titoli   6.500 le domande di rimborso

arrivate al Fondo interbancario (circa 200 milioni di euro)     Dipendenti 1.800 (2015)           500 I fascicoli in

procura aperti per truffa     I debiti accumulati dalla banca   I crediti deteriorati       ***
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Ecco perché non conviene intestare la casa ai bambini
 
Ennio Montagnani   Tra le premure che i genitori hanno nel momento in cui nasce un figlio forse non c'è quella di

pensare a una casa per il futuro del neonato. Tuttavia potrebbe essere un pensiero non proprio infrequente in un

Paese in cui circa l'80% delle famiglie possiede la casa in cui vive. Ma quali opzioni sono disponibili per intestare

un immobile a un minore? La prima cosa da sapere è che è possibile acquistare un immobile intestando, previa

autorizzazione del giudice tutelare, la nuda proprietà a un minore e l'usufrutto a un terzo estraneo. In pratica, si

dovrà validare un atto in favore del minore o direttamente da un notaio oppure dal tribunale. Per legge, invece,

non è possibile intestare al figlio minore il mutuo per l'acquisto della casa: le banche infatti esigono

espressamente, tra i requisiti di chi richiede il finanziamento, che il contraente sia maggiorenne. Di conseguenza,

il mutuo resta intestato ai genitori con una implicazione però non secondaria. L'Agenzia delle Entrate ha infatti

precisato che la detrazione dal reddito degli interessi versati con il mutuo può essere legittimamente ammessa

soltanto per le persone fisiche che risultino, contemporaneamente, intestatarie del contratto di mutuo e

dell'immobile: ne deriva che i genitori che intestano un immobile ai figli e pagano un mutuo non potranno portare

in detrazione né le spese, né gli interessi passivi. Al contrario, i genitori possono usufruire dei benefici per

l'acquisto della prima casa anche se possiedano già degli altri immobili. Questo consente loro di liquidare

l'imposta del registro con un'aliquota ridotta al 3% e dell'Iva. Inoltre potranno sostenere il solo pagamento in

misura fissa pari a 168 euro delle imposte catastali o ipotecarie: in questo caso possono così contabilizzare un

cospicuo risparmio rispetto ai costi previsti per la seconda casa. C'è poi un'altra considerazione da fare prima di

intestare una casa a un figlio minorenne. Nel momento in cui si decide di intestare la piena proprietà dell'immobile

al minorenne, al compimento dei 18 anni il figlio sarà libero di vendere l'appartamento senza che i genitori

possano opporsi. Per quanto riguarda invece la dichiarazione dei redditi, è importante precisare che i genitori, fino

al raggiungimento della maggiore età del figlio intestatario dell'immobile, avranno l'usufrutto della proprietà:

questo comporta da parte loro la denuncia dell'immobile tra le loro tasse (sia statali che comunali), versando le

imposte sulla proprietà come seconda casa nel caso in cui non abbiano lì la residenza e siano già in possesso di

altre abitazioni. Infine, ma non certo meno rilevante, occorre sapere che intestando la casa al figlio minore di fatto,

per la legge, si effettua una donazione: si tratta di un atto giuridico che potrebbe essere successivamente

impugnato da un altro figlio nel caso in cui i genitori non provvedano a donare anche a lui la stessa somma o un

immobile di pari valore commerciale.
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Intervista ad Alessandro Foti - «La banca di domani nei negozi finanziari» - Foti,

la banca del futuro è multicanale «Vince chi rischia, Fineco è la prova» - Da tre

anni quotata in Borsa «Matricola diventata grande Ma resteremo in Unicredit»
 
Pino Di Blasio   *MILANO       NON SI VANTA di essere stato l'unico ad aver avuto l'idea di una banca multicanale

o di aver battezzato i negozi finanziari. La sua risposta è efficace: «II successo di un ?impresa dipende per il 15%

dall'avere una buona idea e per l'85% dalla capacità di metterla in pratica. Per questo è meglio avere un'idea

decente ed eseguirla bene, piuttosto che un'ottima idea e metterla in pratica male». n profeta del fare banca

coniugando le tecnologie alle consulenze, si chiama Alessandro Foti. Classe 1960, sposato, è tra fondatori di

FinecoBank e in 18 anni l'ha fatta diventare una società capace di raccogliere più di 5 miliardi di euro e superare i

60 miliardi di attività. Oggi la guida da amministratore delegate e direttore generale. Come le è venuta l'idea di dar

vita a Fineco?     «Era il 1999 e, a me e a pochi altri manager - ricorda Alessandro Foti - venne l'idea di lanciare la

banca on line, di fare i broker in rete. Non ero un banchiere di formazione, ho avuto esperienze nel gruppo

Montedison e poi conic analista finanziario in Mm». Era l'alba della finanza digitale, non c'era solo Fineco allora..

«Non eravamo gli unici, è vero. Ma da banca diretta, nata con Bipop Carire, siamo passati quasi subito a una

piattaforma multicanale, combinando la rete alle relazioni personali con il cliente. Le altre esperienze di quegli

anni non hanno avuto molto successo. Compresi i negozi finanziari degli altri».   Perché pensa che il modello

Fineco sia unico? «Proprio perché mette insieme la piattaforma digitale con una rete di consulenti finanziari. IL

modello che si può paragonare è quello di Charles Schwab, in America; un colosso multicanale da 25 mihardi di

dollari».   Nel 1999 le banche ruotavano attorno alle filiali. L'Italia ero poco alfabetizzata digitalmente.. «La forza di

Fineco sta proprio nell'aver intuito l'evoluzione digitale del mondo. L'errore più grosso commesso da tante banche

in Italia è aver segmentato i clienti in maniera rigida: da una parte i risparmiatori digitali, dall'altra que1ls da filiale.

Nella realtà i chenti fanno trading on line? usano l'home banking per tanti servizi, ma quando devono gestire i loro

patrimoni preferiscono avere a che fare con una persona fisica. ll private banking è fatto di relazioni».   Siete

partiti da Bipop Carire e oggi siete in Unicredit. Non è andata sempre bene, vero? «Prima con Bipop" poi con

Capitalia e oggi con Unicredit, abbiamo sempre avuto a che fare con manager che hanno compreso il valore di

Fineco e hanno puntato a svilupparlo in maniera efficace. Del resto per noi parlavano i conti: facevamo le cose

molto bene, spendendo poco. Poi guardavamo avanti, puntando sull'innovazione tecnologica. Se ci sono

cambiamenti in vista, con Fineco ho sempre voluto giocare d'anticipo, conquistare posizioni privilegiate. Terzo

fattore vincente, il rispetto del cliente». Nascete come hancasenza filiali. Fino a pochi anni fa ci sono stati rupppi

che hanno valutato 1 milione di euro una filiale, dando per i costi eccessivi... «In tutte le imprese, comprese quelle

fmanziarie, ci sono visioni differenti. Ci sono aziende che pmferiscono seguire modelli tradizionali, altre che

vogliono cavalcare i trend evolutivi del mercato. Oggi il concetto di filiale bancaria è nettamente superato2 non ha

più molto senso. Quindici anni fa avere tanti sportelli nel territorio era giustificato dal fatto che i clienti andavano in

banca diverse volte a senimana, facevano tutto in filiale. Oggi molte attività si fanno in maniera diretta; la filiale

deve dare servizi ad alto valore aggiunto. Ma ne bastano molti meno».   Non siete partiti frappa presto? L'inizio e

stato complicate.. «Ogni volta che un innovatore si presenta sul palco, è circondato da scetticismo. In economia si

tende a perpetrare modelli di business che hanno successo, convinti che cambiare direzione sia dannoso. I primi

anni ci siamo confrontad con un mercato che non era ancora pronto completamente, non era ancora

digitalizzato».   Avete spiccato il vole dopo la quotazione in Borsa? «I conti erano eccellenti anche prima del 2014.

La Borsa ha reso tutto più visibile, ha evidenziato un modello vincente di fare banca. E un'azienda come Fineco

capace di raggiungere dimensioni rilevanti e diventare uno degli istituti più importanti in Italia».   Muhicanale vuol

dire anche avere dipendenti, sedi e numeri? O è solo una gestione virtuale? «Abbiamo già aperto 350 negozi

finanziari in Italia. Sono diversi dal concetto di filiale; sono posti che i clienti utilizzano per incontrare i consulenti

finanziari».   Ci si va per appuntamento?   «No. Ci sono tanti clienti che entrailo in maniera spontanea e trovano il

consulente. Fineco ha 1.100 dipendenti e 2.600 consulenti finanziari» Possono oesistere banche tradizionali e

innovative? «Lo spazio c'è, ma a lungo termine avremo processi di convergenza. La filiale diventerà un punto
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dove gestire investimenti e accendere mutui, il resto sarà tutto digitale».   11 darwinisma bancario eliminerà

dipendenti e istituti? «Oggi c'è un sistema del credito troppo frammentato. Avremo un processo di

consolidamento, seguiremo la strada di Francia e Spagna, so ravviveranno alcune decine di banche. Molte meno

delle centinaia di oggi».   AL 2 LUGLIO 2014, giorno dello sbarco in Borsa, il titolo Fineco ha quasi raddoppiato il

suo valore. Ed è diventato uno dei più capitalizzati a Piazza Affari. «Quella di quotarsi - racconta l'ad Foti - è stata

una decisione di Unicredit, presa all'inizio del 2014. Il gruppo voleva ridurre la sua quota in Fineco, valorizzando al

massimo gli asset. E ha scelto la Borsa non solo per avere più capitali, ma anche per rendere più visibile un brand

di successo, sfruttando tutto il suo potenziale». L'idea ha premiato, visto che dai 3,70 euro dell'esordio, oggi il

titolo viaggia sui 6,5 euro. La capitalizzazione è vicina a 4 miliardi di euro. E entrano anche nuovi soci pesanti:

mentre Unicredit conserva il 35,5% del capitale, accanto al fondo Wellington, che ha il 5,2% si è piazzato il solito

BlackRock che è arrivato al 5,06. «Ma sono tanti gli investitori istituzionali - ammette Foti - e Unicredit non ha

nessuna intenzione di ridurre ulteriormente la sua quota. Cito le frasi dell'ad Mustier, all'assemblea del bilancio: si

è dichiarato estremamente contento dei risultati e vuole restare azionista di riferimento di Fineco».     UNA

BANCA appetibile anche perché c'è la grande torta di mille miliardi di euro di risparmi privare da dividersi tra

gestori. E ci sono ancora centinaia di miliardi che gli italiani si ostinano a tenere non più sotto il materasso, ma

fermi in banca. «La partita del risparmio gestito - è la tesi dell'ad di Fineco - è molto complessa, diventa un affare

di educazione finanziaria. La riserva degli italiani è di 4mila miliardi di euro: nonostante crisi e ondate di sfiducia la

propensione marginale al risparmio resta un po' superiore alla media europea. Di quei 4 mila miliardi, 800 sono

fatti di partecipazioni finanziarie di imprenditori, quindi vanno tolte dal mucchio. Mille miliardi sono di fondi

pensione e di tfr, non si muovono da quei comparti. Restano 2.200 miliardi, guarda caso l'ammontare del debito

pubblico italiano». Se la matematica fosse semplice, si potrebbe dire che il sistema Italia è in pareggio, con le

famiglie che compensano i debiti dello Stato. «Quelle italiane sono tra le famiglie più ricche del mondo - rileva Foti

- ma in questa fase storica una gestione attenta diventa una necessità. Per questo sta esplodendo la domanda di

consulenza. E il sistema bancario non è preparato a queste esigenze. Ci sono troppi portafogli poco efficienti:

bast pensare a quei 1.200 miliardi che restano sui conti correnti o nei depositi. Soldi che potrebbero avere

rendimenti migliori, con gestioni più attente e ritagliate su mirura».       ***
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Banchieri senza responsabilità Da Mps alle Venete tutte le colpe - Banchieri è

anche colpa vostra
 
di Ferruccio de Bortoli     Secondo il presidente dell'Abi, Antonio Patuelli, la reputazione delle banche non

conisponde alla realtà. Ha ragione. La crisi del credito in Italia è stata profonda ma si avvia lentamente a una

soluzione. Con l'aiuto pubblico al Monte dei Paschi, la laboriosa cessione delle good banks da parte del Fondo di

risoluzione e il probabile ingresso dello Stato (attraverso un aumento di capitale che diluirà Atlante) nella Popolare

di Vicenza e in Veneto Banca, si intrawede finalmente una via d'uscita. Lo Stato entra a prezzi di saldo in banche

ripulite, o almeno si spera, a spese di migliaia di azionisti e obbligazionisti talvolta ignari dei rischi cui andavano

incontro. Con quale strategia? Anche le sofferenze nette, secondo le stime dell'Abi, risultano attualmente calate a

77 miliardi. Grazie anche all'operazione Unicredit. Il Fondo Atlante le ridurrà presto di altri 11 miliardi. Il lavoro di

smaltimento dei non performing loans — i crediti deteriorati — è imponente ma non è detto che, nelle more delle

procedure di recupero o per incagli contabilizzati ancora in bonis, non emergano altre amare sorprese. Una certa

prudenza, nell'archiviare la stagione buia del credito, sarebbe dunque opportuna.     Voragini     L'incredibile

vicenda delle due popolari venete e del Monte Paschi dovrebbe far riflettere sulla capacità del sistema di

controllare e accertare la qualità del credito, al di là di certe incomprensibili rigidità regolamentari europee e

qualche nostrana distrazione. II fondo Atlante era intervenuto a Vicenza e a Montebelluna, con la sotto garanzia di

Unicredit e Intesa, nel maggio 2oi6, per 2,5 miliardi complessivi. Si era convinti, con l'avallo della Bce, che quello

fosse l'importo sufficiente per coprire i buchi del passato. In pochi mesi ci si è resi conto che la voragine era ben

più ampia, otto miliardi. Nemmeno i rischi legali erano stati calcolati. Al Monte dei Paschi è accaduto qualcosa di

analogo. II fabbisogno finanziario è via via cresciuto. Poco prima degli stress test della Bce, nel luglio dello scorso

anno, Ubi era pronta a intervenire a Siena con un aumento di capitale di 2,5 miliardi. Oggi il fabbisogno è di 8,8

miliardi. II piano messo a punto da Jp Morgan, della fine dello scorso anno, ne stimava 5. La domanda che viene

spontaneaè che cosa sarebbe accaduto agli azionisti e agli obbligazionisti se fossero passate proposte di

aumento e di quotazione rivelatesi, solo poche settimane dopo, del tutto inadeguate? II caso della spagnola

Bankia ha fatto scuola. Nel wu, quella che si presentava come una sintesi virtuosa di sette casse di risparmio,

venne quotata prima di scoprire un buco gigantesco che avrebbe portato al successivo intervento dello Stato. II

sistema bancario italiano in gran parte va bene. Ed è assolutamente comprensibile che voglia chiudere un

capitolo doloroso per l'immagine complessiva del mondo del credito. Eppure, se si guarda nello specifico del caso

veneto, si nota che la Banca centrale europea ha voluto che si coprissero anche le sofferenze future come se

temesse — i pregiudizi anche etnici sono radicati — un'operazione di pulizia del tutto parziale che non tiene conto

di incagli e sofferenze future, già però prevedibili. L'intervento con denaro pubblico nel salvataggio di alcuni istituti

dovrebbe suscitare un ampio dibattito sul modo di fare banca nel nostro Paese — anche per valorizzare le buone

condotte — e sul comportamento di   Banca d'Italia. L'occasione per consolidare gli anticorpi.   Il timore è invece

che il balsamo statale sia scambiato, come avvenuto in altri settori, come un intervento obbligato, quasi dovuto,

che non comporta una riflessione profonda su qualità del management, efficacia della governance e condotta

delle associazioni di categorie. Perché gli associati, il cui comportamento ha poi danneggiato istituti sani e ben

gestiti, non sono stati isolati e deventualmente denunciati per tempo? Erano tutti all'oscuro di tutto? Nella loro

inchiesta «Banche impopolari» (Mondadori), Andrea Greco e Franco Vanni descrivono con esattezza la differenza

abissale di comportamenti fra Vicenza e Sondrio, tanto per fare un esempio. Ma come potevano convivere sotto

lo stesso tetto associativo? La mancata risposta a un interrogativo di questo tipo non consente di rubricare come

un incidente di percorso la conferma   di Giuseppe Mussari alla presidenza dell'Abi, voluta dalle banche maggiori,

quelle sane.   Modelli   L'esplosione delle sofferenze è spiegata dalla profondità della crisi economica, dallo

sgonfiarsi dell'attività edilizia soprattutto nel Nord Est. Ma avvalorare, in un ripetuto storytelling, che la causa delle

perdite, ricadute su azionisti e obbligazionisti, sia esclusivamente dovuta alla brusca inversione del ciclo

economico, è una pericolosa post verità. Fa torto alla bontà di molte gestioni. Gran parte dei crediti perduti venne

concessa con benevolenza, anche agli amici, agli azionisti destinatari di «prestiti baciati», a parti correlate, in anni
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da «vacche grasse». L'impressione all'estero è che da noi prevalga una tendenza manageriale al «bull market» e

che le lezioni di prudenza dei Mattioli, dei Cingano e dei Rondelli, si siano un po' perdute. C'è un problema aperto

di capacità di fare credito, di valutazione delle garanzie, al di là dell'applicazione di modelli e algoritmi. Così come

si staglia, all'orizzonte, un gigantesco tema di redditività, che in Italia varia tra il 2 e il 7 per cento, molto al di sotto

della media europea. In un'epoca di tassi bassi, di avvento di nuove tecnologie, il modello di business non si

esaurisce nel raccogliere e prestare denaro, ma nel moltiplicare le commissioni, non raramente senza distinguere

le buone dalle cattive. L'arrivo del denaro pubblico dovrebbe, dunque, essere accompagnato dall'impegno a

discutere di più e apertamente dei nodi strutturali e comportamentali del sistema. A cominciare dalla prossima

assemblea di Banca d'ltalia. Non è solo una questione di costo del lavoro. Anche perché quelle ricapitalizzazioni

saranno fatte, giustamente, grazie alle tasse degli italiani, ovvero al loro risparmio. Emilio Botin, capo del

Santander, scomparso nel 2o14, diceva che un banchiere dovrebbe seguire tre regole: prestare solo a chi si

conosce, non comprare prodotti che non si comprendono, non vendere mai ai clienti quello che non si è disposti a

comprare per la propria banca. Avendo la sua Santander rifilato con destrezza, l'Antonveneta al Monte. Dieci anni

fa, il 4 maggio 2007, un venerdì, le azioni Mps toccarono in Borsa l'equivalente di 8.744,7 euro. Ora, l'ultimo

prezzo prima della sospensione delle contrattazioni, che risale al 22 dicembre 2016, è 15,08 euro. In buona

sostanza, ogni singola azione del Monte dei Paschi ha perso - a causa dei corsi di Borsa, dei ricorrenti aumenti di

capitale, dei raggruppamenti azionari e di tutto quanto è accaduto in questi dieci anni -circa 8.729 euro. La

distruzione di ricchezza non è più un concetto vago e aleatorio: il risparmiatore che quel venerdì ha comperato le

azioni Mps ha lasciato sul parquet un considerevole gruzzolo. Un falò di risparmi bruciato sull'altare delle

ambizioni di capi azienda senza scrupoli, autori di scelte scellerate. Non solo a Siena, sia chiaro, dove agirono

Giuseppe Mussari e Antonio Vigni. In tempi più recenti il Veneto non si è risparmiato nulla: le ventennali gestioni

che facevano capo a Gianni Zonin e a Samuele Sorato a Vicenza e a Vincenzo Consoli e a Flavio Trinca a

Montebelluna hanno bruciato azioni per più di 11 miliardi di euro.   Stefano Righi RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alle banche 2 miliardi, alle imprese più tasse - Alle banche 2 miliardi, alle imprese

tasse
 
di NINO SUNSERI   Dal governo ancora aiuti alle banche. Un altro regalo da due miliardi che si aggiunge ai venti

stanziati da Gentiloni all'inizio dell'anno per evitare il fallimento di Mps e delle popolari venete. A fronte di tanta

generosità però gli istituti di credito, invece di sostenere l'economia, hanno tagliato i prestiti alle imprese per dodici

miliardi. A denunciarlo Unimpresa, l'associazione che raggruppa medie, piccole e anche piccolissime imprese.

Vale a dire il nocciolo duro del sistema produttivo nazionale. Nel mirino ci sono le agevolazioni fiscali contenute

nella manovra correttiva da 3,4 miliardi imposta dalla Ue. Il governo, venendo incontro alle richieste dei banchieri,

ha riformulato il sistema dell'Ace (Aiuto alla crescita economica) consentendo agli istituti di credito un maggiore

sgravio fiscale sulle perdite. Solo Mps, su cui gravano sofferenze lorde per oltre 45 miliardi ha ottenuto un bonus

da 891 milioni. In pratica un regalo che vale il doppio della capitalizzazione di Borsa del gruppo senese prima di

essere sospeso dalle contrattazioni (422 milioni). «E uno scandalo» denuncia il vicepresidente di Unimpresa,

Claudio Pucci. «Le banche continuano a essere aiutate dal governo, ma non sostengono l'economia reale visto

che i prestiti alle aziende sono crollati di dodici miliardi nell'ultimo anno». A ben vedere infatti la stretta del credito

non si ferma nonostante tutte le promesse fatte dalle banche: da febbraio 2016 a febbraio 2017, i finanziamenti

alle imprese sono passati da 791 miliardi a 779 miliardi (-1,52%). Viceversa quelli alle famiglie, spinti dal credito al

consumo e dai mutui, sono saliti di oltre 8 miliardi ( 1,35%). La crisi, però, morde ancora. Continuano infatti a

salire le rate non rimborsate: le sofferenze lorde sono cresciute di 7 miliardi arrivando a 203 miliardi ( 3,60%).

Quelle nette sono scese a 77 miliardi con una diminuzione di 5,5 miliardi (-6,74%) per effetto del lento lavoro di

pulizia fatto dalle banche. Il regalo fiscale fatto attraverso l'Ace serve proprio a facilitare questo lavoro di

ristrutturazione dei bilanci. L'obiettivo è quello di restituire elasticità al patrimonio degli istituti di credito e spingerli

ad aumentare i finanziamenti al sistema produttivo. La denuncia di Unimpresa, invece dimostra che, per il

momento le banche più che pensare al sistema industriale si sono preoccupate di recuperare la loro reddività.

Secondo una rielaborazione di dati della Banca d'Italia, il totale dei prestiti al settore privato è passato dai 1.409

miliardi di febbraio dell'anno scorso ai 1.405 miliardi di febbraio 2017, con un calo complessivo di quasi 4 miliardi

(-0,26%). L'analisi di Unimpresa mette in luce che sono calati di 12,5 miliardi (-4,49%) i prestiti con scadenza fino

a un anno (breve termine) normalmente utilizzati dalle imprese per 111nanziare il circolante. Ma sono calati anche

quelli oltre 5 anni (lunga termine) di 8,9 miliardi (-2,48%) che servono agli investimenti. In aumento solo i

finanziamenti con scadenza entro i cinque anni (medio periodo) di 9,4 miliardi ( 6,32%). In totale il credito alle

imprese è passato da 791 miliardi a 779 miliardi, in discesa di 12 miliardi (-1,52%). In ripresa, invece, i

finanziamenti alle famiglie, spinti dal credito al consumo salito di 6,9 miliardi ( 8,56%) e dai mutui aumentati di 5,5

miliardi ( 1,34%).   Meno prestiti, però più tasse. Un lamento simile a quello di Unimpresa è arrivato da Marcella

Panucci, direttore di Confindustria, nel corso di una audizione alla Camera sulla manovrina, davanti alle

commissioni Bilancio riunite. «Durante il percorso di definizione del provvedimento si è spesso sostenuto che la

preannunciata correzione dei conti pubblici sarebbe stata conseguita ricorrendo prevalentemente a misure di

contrasto all'evasione fiscale, senza incrementare la pressione fiscale sui contribuenti», sottolineava l'esponente

degli imprenditori. Ma «alla luce dei testi definitivi, invece, appaiono evidenti alcuni aumenti del carico impositivo:

penso all'inasprimento della tassazione per i comparti del gioco, che non ha ormai eguali in Europa, e del

tabacco, nonché alla stretta su misure strutturali che interessano la generalità delle imprese», attaccava. Anche

stavolta «si attinge in larga parte per conseguire gli obiettivi di riequilibrio strutturale dei conti pubblici», riferendosi

«ai più gravosi oneri procedurali per la gestione quotidiana della variabile fiscale (vedi il caso delle

compensazioni); al sensibile vulnus alla liquidità delle imprese legato alle ricadute dei nuovi meccanismi di

riscossione dell'Iva, cui non fa da contraltare una maggiore efficienza e rapidità dei tempi dei rimborsi, non più

procrastinabile».       ***
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"Subito un emendamento contro il regalo alle banche"
 
GIUSEPPE ALBERTO FALCI ROMA   «E uno scandalo. Dobbiamo farlo capire agli italiani che questa gente,

ovvero il Pd e il suo governo, aiuta i banchieri e non gli imprenditori». Batte i pugni Daniela Santanché, pasionaria

e deputata di Forza Italia, quando legge l'inchiesta della Stampa sul "regalo" del governo alle banche, previsto

all'interno del decreto 50 (la cosiddetta "manovrina") approvato dall'esecutivo lo scorso aprile. «Giù le mani dalle

aziende», ripete con forza la Santanché. Renato Brunetta, capogruppo di Fi a Montecitorio, gli fa eco su twitter:

«Nella manovrina ci sono due miliardi di agevolazioni per le banche in crisi. E il solito aiuto alle banche con i soldi

tolti alle banche» Gli azzurri infatti preparano la contromossa e faranno sentire la loro voce nelle sedi opportune.

La misura del governo avrebbe un impatto sugli istituto di credito. Ad esempio, Monte dei Paschi di Siena nel

prossimo trimestre risparmierebbe in tasse 891 milioni di euro. E allora le truppe berlusconiane chiederanno «la

relazione tecnica alla Ragioneria dello Stato».     Eppoi, presenteranno «un emendamento per ripristinare la

vecchia Ace». Quest'ultima sta per Aiuto alla crescita economica. Una misura introdotta per decreto dal governo

Monti che avrebbe come obiettivo quello di premiare gli imprenditori che investono. La norma presente nella

manovrina fa sobbalzare dalla sedia anche le altre opposizioni dell'arco costituzionale. II tenore delle esternazioni,

dunque, non muta. Carlo Sibilla, deputato del M5s, si lascia andare in questi termini: «E l'ennesima attestazione di

superficialità di questo governo che ha un unico obiettivo: dare uno schiaffo al cuore pulsante di questo Paese». I

pentastellati avrebbero già presentato un emendamento soppressivo: «Visto che il sottosegretario di Baretta dice

che è stato "un caso". Direi appunto che la coincidenza è drammatica. Con questa norma si fa un altro favore alle

banche. Adesso il nostro intento legislativo sarà quello di far approvare un emendamento che sopprime la norma

del governo. E propone una strada alternativa: toglie il denaro da chi il denaro lo ha avuto, ovvero le banche, e lo

fornisce di conseguenze alle piccole e medie imprese». Anche la Lega Nord di Matteo Salvini urla allo scandalo.

E con Alessandro Pagano, deputato siciliano del Carroccio che siede in commissione Finanze, ricorda che «non è

la prima volta e non sarà nemmeno l'ultima». D'altro canto, sottolinea il leghista, «questo governo, così come i

precedenti di Monti, Letta e Renzi, non rispondono al popolo, non sono figli di una legittimità popolare.

Rispondono solo alla tecnocrazia di Bruxelles e Strasburgo. Cosi i cittadini continueranno a essere martoriati dalla

pseudo finanza, mentre le banche continueranno a ricevere regali dal governo». Pippo Civati, parlamentare di

Sinistra Italiana-Possibile, prova a scherzarci su: «Questa è la manina che continua a lavorare. Purtroppo sono

stati sfortunati per questa coincidenza. Le coincidenze sulle banche hanno cambiato le sorti di questo Paese».

Mentre Daniele Capezzone, deputato dei Conservatori e riformisti, definisce «sbagliata, sbagliatissima, la misura

del governo che si trova all'interno della manovra».
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Intervista a Giovanni Sabatini - L'Abi: "La legge è sbagliata Alza le tasse alle

imprese. Ora deve essere cambiata"
 
GIANLUCA PAOLUCCI TORINO     La modifica dell'Ace va ripensata. Aumenta la pressione fiscale su tutte le

imprese e dunque anche sul mondo bancario. Per quanto ci riguarda, siamo allineati con le critiche che ha fatto

Confindustria» al taglio dell'incentivo. Giovanni Sabatini, direttore generale dell'Abi, è all'estero per impegni

istituzionali ma non rinuncia a prendere le distanze, a nome dell'associazione delle banche italiane, dalla vicenda

del bonus per le banche in crisi nascosto tra le pieghe della cosiddetta "manovrina" licenziata dal governo a fine

aprile e in attesa di essere convertita in legge dal Parlamento. La modifica in senso più restrittivo dell'incentivo

Ace (Aiuto alla crescita economica) formulato dal governo Monti a fine 2011 si traduce - come ricostruito ieri da La

Stampa - in un aiuto per banche in crisi. Gli istituti che hanno sostenuto importanti aumenti di capitale e maturato

ingenti crediti fiscali i virtù delle perdite sostenute potranno infatti portare in bilancio crediti subito che sarebbero

stati costretti altrimenti a spalmarne su più esercizi in virtù degli utili futuri realizzati. Con evidenti e sostanziosi

aiuti dal punti di vista patrimoniale. L'unico istituto che ha quantificato l'effetto contabile della nuova norma è

Montepaschi, in attesa di essere ricapitalizzato dallo Stato, che se la norma verrà confermata avrà un impatto

positivo di 891 milioni di euro. Impatti analoghi potrebbero aversi anche nei conti di Veneto Banca e Popolare

Vicenza, gli altri due istituti in attesa di essere ricapitalizzati con soldi pubblici. Un effetto collaterale indesiderato,

a sentire il sottosegretario all'economia con delega alle banche Pier Paolo Baretta, che ieri ha assicurato che «è

stato un caso». Non entra nel merito della volontarietà o meno Sabatini, che rigetta qualunque ruolo dell'Abi nella

vicenda. «Noi critichiamo questa modifica, dovrebbero rivederla. Se si sono verificati effetti indiretti non sono mai

stati neppure auspicati da noi». Sabatini sottolinea anche la sostanziale neutralità della norma per i conti dello

Stato. «Quanto evidenziato da Mps e replicabile da altre banche in crisi è una partita di giro: il minore introito

fiscale si rifletterà su un minore intervento pubblico». Nel caso di Mps, agli 891 milioni di beneficio patrimoniale

corrisponderanno 891 milioni in meno di intervento statale, spiega il direttore generale dell'Abi. Il punto centrale è

però, anche per l'Abi, l'aumento della pressione fiscale che si realizza con la rimodulazione dell'Ace. Una misura

criticata con forza anche da Confindustria, che nei giorni scorsi aveva commentato con durezza la misura della

manovra da 3,4 miliardi per bocca del direttore generale Marcella Panucci. «Dopo solo 6 anni - ha detto la

Panucci nel corso di una audizione sulla manovra in Parlamento - dall'introduzione di quello che, secondo le

intenzioni del Legislatore, doveva essere un pilastro del nostro sistema tributario, l'Aiuto alla Crescita Economica

viene ulteriormente depotenziato e, di fatto, snaturato».
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Banca Etruria. Fabi: "Il "puzzle" si sta componendo, ora tutti uniti"
 
Dichiarazione di Fabio Faltoni, dipendente e sindacalista in Nuova Banca Etruria e segretario provinciale della

FABI – Federazione Autonoma Bancari Italiani.   Si apprende che la sarà quella decisiva per la chiusura

dell’operazione di vendita a UBI di Nuova Banca Etruria; non solo, si legge – e aspettiamo presto comunicazioni

ufficiali – di un immediato avvicendamento dei CdA e anche al massimo vertice della direzione generale. Segno

che si stanno sistemando le caselle di questo “puzzle” che è diventata nel tempo la vendita della banca aretina –

e delle altre due – a UBI Banca; un vero e proprio “puzzle”, per quante e variegate sono state le parti che hanno

dovuto faticosamente comporsi o che ancora si stanno componendo, proprio in queste ore.   Quando tutto sarà a

posto (viene ipotizzato in ) e chiuso con il passaggio di proprietà, sarà di fondamentale importanza conoscere il

Piano Industriale del Gruppo UBI, quel piano che comprenderà per la prima volta anche le tre Good Bank e che

riguarderà anche il nostro e tutti i territori che vedono la presenza della banca. Un Piano che è atteso con ansia

dai lavoratori, e immaginiamo anche dal “territorio”, cioè dagli enti locali, politici, categorie economiche e clienti. I

lavoratori, che hanno dovuto subìre – e ancora non è finita – ogni sorta di vicissitudine, meritano certezze sul

futuro lavorativo, sulla mobilità territoriale e sulle prospettive professionali. Lavoratori che, lo ricordiamo, sono in

totale millecinquecento, la metà circa dei quali nella nostra provincia, con il grande centro direzionale.   Le giuste

esigenze dei dipendenti, con la FABI e tutti i sindacati in prima linea, si possono raccordare benissimo con le

aspettative di tutti gli “stakeholder”; è opportuna ora unità e compattezza, per dimostrare a UBI Banca la forza di

un vero gioco di squadra, ciascuno nel suo ruolo.
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